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Un'inquadratura di «Birdy» di Alan Parker. A sinistra Beppe 
Grillo in «Scemo di guerra» diretto da Dino Risi 

Con «Witness» di Peter Weir oggi 
parte il festival. Feste e mondanità tornano 

sulla Croisette. Ma vero protagonista è il cinema: per 
salutarlo una parata di divi, da Eastwood a Kingsley, da Rey alla SchyguUa 

E le stelle si fanno guardare 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Ha ragione Jack Lang, indaffa-
ratlssìmo ministro francese della Cultura. 
Ha ragione Pierre Viot. neo presidente del 
mega-festival cinematografico che stasera 
prende a vvlo, qui, col film statunitense di Pe
ter Weir Witness. Entrambi sostengono, che 
Cannes '85 è decisamente una manifestazio
ne straordinaria, qualcosa di diverso. Tutto 
sta a vedere poi se tale diversità assume 
aspetti positivi o negativi. 

In fin dei conti, però, c'è del vero nell'una e 
nell'altra valutazione. Riflettendo, ad esem
plo, un po' più attentamente sul palinsesto 
generale di Cannes '8-5, dalla selezione uffi
ciale alle rassegne rblaterali, si notano subi
to certi criteri Jt orientamento che per se 
stessi ci sembrano rivelatori di sconcertanti 
latitanze quali, oltre l'assenza. dell'Urss e dei 
paesi dell'Est In generale, quelle del cinema 
iberico, scandinavo, tedesco, ecc. 

È vero, peraltro, che a tale constatazione 
riduttiva può fare gradevolmente riscontro 
un'altra particolare d'eccezione. Tra la ras
segna ufficiale e la sezione collaterale *Un 
certaln regard' sono. Infatti, reperibili alme
no tre opere realizzate da ormai consacrati 
autori dedicate ad altrettanti maestri del ci
nema, alcuni scomparsi, altri ancora alacre
mente operanti. CI riferiamo, per comincia
re, al lavoro di Chris Marker dall'icastico ti
tolo A K significativamente basato sulle ri

prese del nuovo, atteso film di Aklra Kurosa-
wa e sulla complessa, ricca fisionomia pro-
fesslonale-eslstenziale dello stesso grande ci
neasta giapponese. Provvisto di un 'esperien
za trentennale nel campo del documentarlo 
di tematica civile e politica, Chris Marker fa 
ricorso per l'occasione anche a tutta la sua 
sapienza formale per restituire al vivo non 
soloenon tanto 11 grande Ku^osawa, mapro-
prlo le ramificate ragioni del suo cinema, e 
più in generale, della sua tgiapponesità» o, 
ancora, della sua universalità. 

Altro cineasta che rende devoto omaggio 
ad un autore del passato riscoperto soltanto 
In anni recenti risulta Wim Wenders. Ed è 
per lo meno curioso che. col suo Tokyo-Ga 
(*Un certaln regard»), H celebre cineasta te
desco dia anch'egll riverente testimonianza 
sull'arte, sul cinema di un altro grande mae
stro nipponico quale ormai è unanimemente 
considerato lo scomparso Yosujiro Ozu. Nel
l'arco di poco più di un'ora e mezzo, Wen
ders, con approcciò tutto appassionato e ra
zionale, cerca di dimostrare Intuizioni e con
vinzioni ch'egli coltiva da tempo: «Se nel no
stro secolo e 'e ancora posto per il sacro... Se si 
dovesse costruire un santuario perii cinema, 
per conto mio ci metterei l'opera del cineasta 
giapponese Yosujiro Ozu. Il mio viaggio a 
Tokyo non ha avuto niente di un pellegri
naggio. Ero semplicemente curioso...». 

C'è ancora una nuova occasione di vedere 
del cinema dedicato al cinema. Meglio ad un 
cineasta. Si tratta di Vivement Truffaut, an

tologia di brani e di documenti scelti e orga
nizzati da Claude de Givray, Martine Barra-
qué, Gilles Jacob, attraverso la quale la car
riera e la vita del cineasta Immaturamente 
comparso vengono rievocati lnformal-
mmente col solo supporto di un commento 
detto dall'attrice Jeanne Moreau. In estrema 
sintesi questo lavoro viene definito da coloro 
che hanno voluto realizzarlo come una sillo
ge di *ventlscene d'amore e di humorricava
te dall'opera di Francois Truffaut». Eccezio
nalmente 11 film sarà proposto a Cannes il 12 
maggio, contemporaneamente alla messa In 
onda, la stessa sera, sulla terza rete della te
levisione francese. * - 5 

Frattanto, 11 neopresidente del festival di 
Cannes,-Pierre Viot, sembra determinata ad 
Imprimere alla manifestazione un più mar
cato aspetto mondano e cosmopolita. Perciò 
manifesta, fin dalla vigilia, una propensione 
accentuata verso le feste, gli Incontri gratifi
canti. 'Sicuramente — precisa comunque 
Viot — 1 costumi, le consuetudini sono cam
biati In questi ultimi anni. Le feste degli anni 
Ottanta, cioè non sono più quelle degli anni 
Cinquanta. Tuttavia mi pare Importante che 
Il festival di Cannes possa svolgersi in un 
clima divertente, quanto meno rilassato: E 
non si tratta soltanto di generici auspici: da 
stasera a tutto il corso della manifestazione 
sono già stati definiti appuntamenti, feste, 
pranzi cui la bella gente di qui e di fuorivia si 
farà sicuramente uno scrupolo di non man
care. 

Per intanto, oggi, giornata d'avvio di Can
nes '85 sono stati già precettati star e divi 
d'ogni nazionalità quali Bibi Andersson, So
nia Braga, Nicole Garda, Lea Massari, Nan
na SchyguUa, Clint Eastwood, Harrison 
Ford, Ben Kingsley, Philippe Noiret e Fer
nando Rey. Loro specifico compito è quello 
di proclamare aperto, ognuno pronunciando 
un breve indirizzo di saluto nella propria lin
gua, Il 38° Festival cinematografico di Can
nes. Va detto, però, che gli organizzatori del
la manifestazione non hanno solo pensato 
alle cose, diciamo pure, di contorno. In effet
ti, da quest'anno II Festival pubblica in pro
prio un bollettino quotidiano, ed Inoltre, I 
circa 15 mila giornalisti accreditati potranno 
avvalersi del servizi di una agenzia di stampa 
anch'essa emanazione diretta della manife
stazione. " , > . , 

L'unica cosa che né l'onnipresente Jack 
Lang, né il volonteroso Pierre Viot, né qual
siasi altra persona sono riusciti, per 11 mo
mento, a mettere a punto ed a gestire con 
proficui risultati è stata la situazione meteo
rologica. Per quanto ricchi di iniziative, di 
pensate, di stratagemmi per fare contenti II 
colto pubblico e l'inclita guarnigione, Insom
ma, anche costoro debbono solamente confi
dare che 11 tempo si rimetta al bello quando e 
come vorrà. 

Scuro Boretli 

Intervista 
con Bolognini 

«Come 
giurato 
farò 
il tifo 
per i 

giovani» 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — L'intervista al 
giurato italiano è un classico 
di inizio Festival, quando la 
Croisette è ancora deserta e 
tutti i giochi sono ancora da 
fare. Man mano che 11 Festi
val avanzerà, 1 giurati saran
no sempre meno raggiungi
bili, fino all'assoluta clausu
ra degli ultimi, decisivi gior
ni. Ma per 11 momento Mau
ro Bolognini, intercettato te
lefonicamente, è ben felice di 
fare due chiacchiere su un'e
sperienza, per lui, del tutto 
Inedita. 

«Non avevo mal fatto 11 
giurato. Un altro festival me 
l'aveva proposto, ma avevo 
rifiutato. A Cannes non po
tevo dire di me: i francesi mi 
hanno sempre "viziato", e 
Cannes In particolare mi 
porta fortuna, ci sono venuto 
quattro volte e ho sempre 
vinto qualcosa. La prima 
volta fu con Gli innamorati, 
che vinse il premio per la mi
glior sceneggiatura. Poi fu 11 
turno dì La vlaccia, che con
tribuì al riconoscimento as
segnato all'Italia per la mi
glior selezione. In seguito, 
sia per Mete/foche per L'ere
dita Ferramonti, furono pre
miate le attrici, rispettiva
mente Ottavia Pìccolo e Do
minique Sanda». - • 

— Il suo cinema e in gene
rale il cinema italiano, in 
effetti, sono forse più ap
prezzati in Francia che in 

. Italia... 
•I francesi amano il cine

ma In generale, come fatto 
culturale e come opera d'au
tore. Gli italiani amano lo 
spettacolo, che a volte è una 
cosa diversa*. 

— E Mauro Bolognini che 
cinema ama? - • -
«Ultimamente mi piace 

molto il cinema inglese, 
quello più recente: La scelta 
di Kamevska è un film per
fetto, straordinario se si pen
sa che è di un regista esor
diente. Tra i film dell'ultima 
stagione, ho apprezzato mol
tissimo Paris, Texas di Wen
ders e Amadeus di Milos 
Forman, che sarò felicissimo 
di avere a Cannes come pre
sidente della Giuria*. 
' Cosa si aspetta da questo 
- festival? In particolare, c'è 
• qualche film che sulla car-
' ta la incuriosisce più degli 

altri? 
«Per correttezza, mi pro

nuncio solo sui film fuori 
concorso. Cercherò di vedere 
a tutti i costi il film di Woody 
Alien, Witness di Peter Weir 
che mi dicono molto bello, e 
il film di Wenders che sarà in 
una sezione collaterale. In 

Mauro Bolognini, giurato a Cannes 

generale affronto questo 
compito con uno spirito mol
to aperto: posso dire che mi 
convincerà maggiormente 11 
bel colpo di un regista giova
ne, piuttosto che un film bel
lo, ma ''già visto", di un au
tore della mia generazione. E 
posso assicurare che non mi 
farò commuovere da film 
brutti con tematiche nobili. 
Non basta un bell'argomen
to per fare un bel film: Il ci
nema deve avere spessore 
artistico, per le parole e le 
Idee ci sono la radio, la Tv e 1 
comizi elettorali. Le Inse
gnano anche il film di gran
de successo, che spesso sono 
vere e proprie lezioni di cine
ma: prenda il caso di Spiel
berg». v -

Cosa rappresenta, oggi, un 
festival mastodontico come 
Cannes? 
«E un modo di capire che* 

direzione sta prendendo lo 
spettacolo cinematografico, 
soprattutto perché è un fe

stival vivo, aperto, tutt'altro 
che da museo, e molto, molto 
umano, ricco di presenze e di 
personalità, nonostante ci 
sia chi le considera una fiera 
disumana. Per me, rappre
senta una pausa di riflessio
ne, un impegno di lavoro e 
soprattutto un ritorno sul 
banchi di scuola: perché ve
dermi i film in concorso, al 
ritmo di due-tre al giorno, 
sarà un modo di studiare, 
non solo di giudicare!. 

E come si troverà nel giudi» 
care due vecchi amici come 
Risi e Monicelli? 
«L'idea di "giudicare" Mo

nicelli mi diverte molto, lui 
che è sempre pronto alla po
lemica, al "j'accuse"... Ma-
stroianni, poi, è un mio vec
chio amico, abbiamo fatto 
tre film insieme... sì, sarà di
vertente. Naturalmente non 
potrò tener conto delle ami
cizie. Ma se saranno "stati 
bravi" sarò doppiamente fe
lice di premiarli». 

Alberto Crespi 

Editorial i • Da l l e a m m i n i s t r a t i * 
v e a l r e f e r e n d u m (di Adalberto 
Minucci) . I d o m a t o r i del l ' infor
m a z i o n e (di Franco Otto len-
ghi); I 49 di Bi tburg (di G u i d o 
Vicario) . 
Elez ioni , la posta i n g ioco (arti- " 
co l i e intervent i di Francesco 
Caroleo, Giuseppe Chiarante, 
Massimo D e Ange l i s , Berardo 
I m p e g n o , Miche lange lo Nota-
rianni, Gianfranco Pasquino) . 
I n c h i e s t a - Le d o n n e e la politi* 
c a (articoli di Laura Balbo , Ma
n i a Guadagnin i , Valeria Sbori i 
no) . 
L a f i losofia i t a l i a n a n e l 900 (di 
Biagio D e Giovanni ) . 
M e d i c i n a • Dal l 'era de i s i n t o m i 
a q u e l l a de i s e g n i ( intervista a l 
l ' epis temologo G e o r g e s C a n -
g u i l h e m ) . 
Gl i s c i enz ia t i e le g u e r r e stella* 

. r i / 1 (di Roberto Fieschi e Mario 
Vadacchino) . . . 
La propos ta e c o n o m i c a d i Gor» 
b a c i o v (di Giul ie t to Chiesa). 
S a g g i o - C o m e c a m b i a l a lo t ta 
a l l a m a f i a (di A l f r e d o Galasso e 
Cesare Salvi) . 
T a c c u i n o • Notere l l e sopra i l 
v i a g g i o i t a l i a n o di u n a c o p p i a 
q u a s i r e g a l e (di Edoardo S a n -
guinet i ) . 

Il film 
Con Sally Field 

Ménage 
à trois 

con 
fantasma 

CE UN FANTASMA TRA NOI DUE — 
Regìa: Robert Mulligan. Sceneggiatu
ra: Charlie Peter*. Interpreti; Sally 
Field, James Caan, Jeff Bridges, Paul 
Dooley, Claire Trevor. Musiche: Ralph 
Burns. Usa. 1983 

Alti e bassi della commedia sofistica
ta hollywoodiana. Ai primi corrisponde 
il delizioso Micki & Maude di Blake 
Edwards (ne parlammo in occasione 
della «prima» milanese); ai secondi, irri
mediabilmente, questo C'è un fanta
sma tra noi due firmato dal pur bravo 
Robert Mulligan. Gli ingredienti sono 
suppergiù gli stessi (un ménage à trois 
alquanto imbarazzante), ma i risultati 
comici abissalmente diversi. Eppure 
Mulligan aveva a disposizione un bel 
trio d'attori (Sally Field, James Caan e 
Jeff Bridges), un soggetto già collaudato 
{Donna Floor e i suoi due mariti di Bru
no Barreto è correttamente citato nei 
titoli di testa), e una tradizione cinema
tografica che da Hawks a Lubitsch ha 
sempre giocato volentieri con gli spiri
telli burloni. 

New York, quartiere medio-alto. Sal
ly Field, vedova di un celebre coreografo 
di Rroadway morto scivolando sulle sca
le durante un party, decide di risposarsi 
con un giovane egittologo, serissimo, 
che ha la faccia pulita di Jeff Bridges. 
Una settimana prima delle nozze la ra
gazza torna nella vecchia casa, mai più 
abitata dal giorno della morte del primo 
marito, per fare pulizie. Ormai sono 
passati cinque anni e deve superare il 
blocco psicologico. 

Ma, naturalmente, il fantasma dell'e
stinto è lì in agguato, pronto a rivelarsi 
in carne ed ossa (è James Caan, conciato 
alla Gene Kelly) alla già agitata moglie. 
La quale prima si meraviglia e strabuz
za gii occhi e poi, un po' alla volta, s'ade
gua alla nuova situazione. Curio«c e im
portuno (appare puntualmente in ca* 
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Jeff Bridges. Sally Field e James Caan 

mera da Ietto mentre i due fanno l'amo* 
re), il fantasma non vuole sloggiare e 
finisce con il mandare in bestia il povero 
egittologo, che non lo vede ma sache è fi, 
pronto a spettegolare alle sue spalle. Ri
dotto alla disperazione, il futuro marito 
assume pure un esorcista, ma non c'è 
niente da fare: lo spiritello trapassa i 
muri, balla il tip-tap e resiste agli ulti
matum. Solo quando Bridges rischierà 
di morire come il precedente marito, 
scivolando su una bottiglia, l'incerta si
gnora capirà che tutto dipende da lei. 
che deve crescere e maturare, che quel 
fantasma dispettoso non è altro che la 
proiezione di qualche problema affetti
vo non risolto. E si comporterà di conse
guenza, licenziando Io spiritello. 

Da buon puritano yankee, Mulligan 
non ha il coraggio di seguire la traccia 
del romanzo di Amado fino in fondo: se 
Donna Floor, infatti, abbracciava felice
mente la coesistenza triangolare, pun
tando sull'invisibilità del focoso Vadi-
hno, Sally Field opta rigorosamente per 
il rapporto monogamo. Epilogo rassicu
rante per una commedia pallida e sti
racchiata che stenta a trovare (a parte la 
spassosa scena dei litigio nella locanda, 
durante il week end campagnolo) quel 
tono leggiadro e spumeggiante richiesto 
dal genere. 

Se Mulligan (ormai lontano dalle vet
te di // buio oltre la siepe e di Lo notte 
delTagguato) dirige senza passione, an
che ì tre interpreti giocano al risparmio: 
James Caan, fantasma antipatico e fic
canaso, non strappa un sorriso; Jeff Bri
dges, in un ruolo alla Cary Grant, è sem
pre troppo stupefatto; e Sally Field. ot
tima •madre coraggio» nelle Stagioni 
del cuore, dimostra Qui che per un'attri
ce di impostazione drammatica il salto 
nella commedia è sempre un'incognita 
GÌ passaggio di solito funziona al con
trario, vedi Shirley MacLaine). 

Michele Anselmi 
• Al cinema Empire dì Roma 

Danza 
«Sosta Palmizi» 

Una scena di «Cortile» 

Nostro servizio 
MODENA — Hanno appena presenta
to con motto successo il loro ultimo 
spettacolo. Il cortile nella rassegna in
ternazionale di danza -Sequenze Mobi
li - in corso a Modena. Ogni mercoledì si 
introducono per qualche minuto nella 
trasmissione televisiva che ha sostitui
to Mister Fantasy sulla rete uno, alte 
21,30: Obladì Obladà. Contemporanea
mente, si preparano a affrontare una 
piccola, faticosa tournée che li porterà 
m giro per i festival estivi. Chi sono? 

Molti li chiamano -i nipotini di Ca-
rolyn Carlson • perchè per quattro anni 
nonno fatto parte, con altri danzatori, 
della compagnia Teatro e Danza La Fe
nice creata dalla famose coreografo 
americana a Venezia. Ma loro, oramai, 
preferiscono farsi chiamare con i loro 
nomi o con retuhetta bizzarra che han
no scelto per il loro gruppo: Sosta Pal
mizi. 

Chi pensa che non esista una nuova 
danza italiana, chi non nutre troppe 
speranze sull'effettiva determinazione 

• di giovani entusiasti, di infaticabili 
danzatori che si avvicinano alla coreo
grafia con l'intenzione di cercare nuove 
soluzioni espressive può trovare nel • 
Cortile — coreografia collettiva di So
sta Palmizi, musiche di Arturo Annec-

. chino — una risposta piena di speran
za. Una piacevole sorpresa. Perché se i 
sei intrepidi in Obladì Obladà si impe
gnano, divertendosi, a interpretare uo
mini-ragno e personaggi di sogno sca
turiti dalla fantasia di Renato Di Ma
ria, in teatro si scatenano con ben altre 
tensioni e mire. 

Il cortile è un lavoro di ottimo arti
gianato. Un'ora di spettacolo che fug
ge, una passerella di umori, situazioni, 
movimenti concentrati nello spazio 
claustrofobico e depresso di un cortile 
senza tempo. Chiuso tra mura fatte di 
panni stesi, da una cassa-gabbia senza 
sbarre che sì apre davanti agli occhi 
dello spettatore per far entrare e uscire 
i protagonisti ridotti ad animali da cor
tile. Sì, perché l'idea principale, la tro
vala che sorregge tutto il pezzo, è pro
prio questo continuo entra e esci dei 
protagonisti, non tanto dalla cassa, che 
è fi tangibile, in scena, quanto dai pan
ni di umani, per entrare in quelli di 
galli litigiosi e dispotici, di galline ru
spanti, ai pulcini spaesati e pigolanti, 

Gli umani, per la verità, sono di per 
si disperati. Clochard capitati per caso 
a convivere insieme, sgangherati e tal
volta divertentissimi picchiatelli che si 
divertono con poco. Per questo la tra
sformazione gestuale in gallinacei d'aia 
non è violenta, né mai plateale. E il 
senso del loro esistere net cortile, fatto 
solo di gesti e movimenti di danza, con 
qualche pudica emissione vocale, sta 
tutto nella rincorsa di significati 
espressivi. Al limite espressionistici. Si 
vede Confluenza di Maguy Mann, nel
l'intento di deturpare le sembianze di 
ballerini in questo Cortile. Si intravede 
il masochismo gestuale e forte del gio
vane gruppo francese Esquisse perché 
nelle zuffe, nei momenti di lotta (che 
poi sono i migliori, i più forti) c'è un 
doloroso bisogno di crudeltà, di autole
sionismo. Ma tutto sommato, il gruppo 
i sei protagonisti che lo compongono 
sanno mantenere le proprie idee sulla 
riga non facile di una bella originalità, 
Raffaella Giordano, bellissima nel ruo
to della scatenata guastafeste: France
sca Bertolli molto tenera, desiderosa di 
affetti, Giorgio Rossi divertentissimo, 
Michele Abbondanza sempre puro, 
classico, Roberto Cocconi, gallo perfet
to, Roberto Castello, un folle intenso, 
drammatico. Così i sei ballerini di Obla
dì Obladà escono dal piccolo schermo e 
si qualificano, con questo lavoro, tra le 
giovani promesse della nuova danza 
italiana. Quella da vedere. 

Marinella Guatterfni 
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